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Beatrice, un’insostituibile presenza…

L’handicap tra normalità e trasversalità: ovvero perché l’inclusione del bambino con handicap è  una vera e propria opportunità per  il gruppo
Il bambino con handicap, fuori da ogni ipocrisia, spesso viene avvertito come  un “peso”, un ulteriore responsabilità, soprattutto se inserito in un gruppo particolarmente vivace, dove sono presenti, ad esempio, bambini  con problematiche familiari.
Vale qui ricordare come la scuola primaria italiana  sia stata all’avanguardia rispetto al pianeta handicap. Solo per accenni:  a partire dagli anni Settanta la legislazione prevedeva “ l’inserimento”, oggi “ l’inclusione”, dei bambini con handicap che fino allora, invece, avevano frequentato classi e spesso  scuole “differenziali”.
Si potrà obiettare che molto ancora va affinato, ma resta il fatto  che la Scuola italiana per prima ha riflettuto sulla necessità sociale e “politica” di annullare le differenze e spostare l’attenzione sul tema delle pari opportunità di formazione e di vita associata, così come la nostra Carta Costituzionale prevede espressamente e suggerisce trasversalmente.

Nell’attuale funzionamento, non è un caso che al di là del rapporto numerico, spesso esclusivo ( un bambino con handicap e un insegnante), l’insegnante di sostegno venga considerata una risorsa di tutta la classe e contitolare a tutti gli effetti.

E così dovremmo tutti “ cangiari la testa”, per dirla con il giudice Falcone, e capire come spesso le fragilità del bambino con handicap costituiscano per tutti noi della Scuola un terreno di confronto e una possibilità di approfondimento.

Ancora un cenno storico: il metodo di Maria Montessori nacque nella mente della Nostra, come indirizzato agli allora bambini “oligofrenici”. Come ben sappiamo si è dimostrato uno dei metodi pedagogici più validi per i bambini “normali”.

Cosa vuol dire? L’estensione montessoriana costituisce la prova provata di  come oltre la diagnosi “funzionale” si possano utilizzare strumenti che mentre rafforzano l’apprendimento del bambino con handicap, aiutino il superamento di limiti da parte degli altri alunni.
Alcuni esempi
I Materiali e le Attività

Vogliamo qui  suggerire alcune attività scolastiche che vanno bene per tutti i bambini della classe, in particolare per quei bambini che mostrano elementi disgrafici, di orientamento spaziale e di lateralizzazione.
Ancora. Pensiamo a quelli particolarmente agitati, distratti, poco inclini ad applicare la logica nel fare e nel sapere perché “ eccessivamente emotivi”,insomma a quei bambini che spesso vengono rinchiusi nel “riquadro”dei “BES”; a questi esattamente come al bambino con handicap il sapere arriva al cuore  e alla mente attraverso percorsi ludici, pratici, manipolativi… la loro percezione sensoriale va attivata e fruttifica molto e più che se investititi da una mera e ossessiva trasmissività di argomenti e contenuti.
Non vedo, ma esploro
Se si frequentino i siti per bambini ipovedenti o ciechi, si scopre una marea di stimoli che lasciano …senza parole!

L’obiezione è : “ Ma io in classe non ho bambini ciechi!”

Non è vero: a tutti i bambini serve ( e la funzione è insostituibile) TOCCARE, MANIPOLARE, SCOPRIRE CON LE MANI,  ma mentre questo appare chiaro se riferito ad un ipovedente, sembra pleonastico se indirizzato ai bambini “normali”.

Non è così: Una riprova ( a parte l’enorme letteratura pedagogica in merito) molto semplice. Approntate un percorso tattile per il vostro bambino con handicap. Nel giro di pochi secondi i bambini più “fragili” si avvicineranno al banco o alla postazione e affascinati inizieranno a lavorare serenamente.

D’altra parte. Il concetto di “pieno” e “vuoto” è forse oscuro solo a Beatrice? Il concetto di “liscio e ruvido”  costituisce tema specifico?

Alcuni siti per bambini ipovedenti sono davvero illuminanti: vi troviamo materiale, giochi, attività che senza alcun bisogno di approfondimento ci appaiono immediatamente utili per tutti i nostri alunni.
E’ il caso del sito per ipovedenti di Brescia, www.centrononvedenti.com.  
Se si clicca su “materiali sensoriali” si apre un catalogo di proposte eccezionali, declinate per i gradi della scuola dei più piccoli e per quella dell’obbligo. Si tratta di una serie di letture, schede, attività tecnico espressive di facile fattura e di grande efficacia trasversale.
Prima di passare al nostro laboratorio tattile, ancora  due parole sulla trasversalità di alcuni strumenti e sulla preziosità, dunque, di avere con noi il bambino con handicap senza il quale, forse, non ci prenderemmo la briga di andare alla ricerca di “cose” speciali.
Uno strumento su tutti: l’audiolibro. Certo, indispensabile ai bambini ciechi o ipovedenti, ma di grande aiuto e stimolo per tutti quei bambini che hanno difficoltà ad ascoltare, a lasciarsi coinvolgere in un ascolto piacevole e consapevole al contempo; un percorso formativo che abbia come suo obiettivo “ l’educazione all’ascolto” non ne potrà che beneficiare.

Ancora l’utilizzazione nel “frontale” delle mappe concettuali, che se previste come strumento compensativo obbligatorio per i bambini disgrafici, si pongono come validissimo strumentoapprendimentale per tutta la classe.

Insomma…dove finisce l’handicap e quando inizia la normalità?

Chiudiamo qui questa riflessione su “handicap e trasversalità” e prima di illustrare le nostre proposte, vi segnalo il sito per l’audiolibro.

www.biblioteche.comune.parma.it

Portale biblioteche. Gli audiolibri di Libroparlato.org
Ed ora in laboratorio!

“ TOCCO, QUINDI SONO!”
Nel Paese di Bruno Munari…

Bruno Munari è stato un intellettuale, designer ed educatore, eclettico e fantasioso. 

Uno dei primi a prestare la sua collaborazione alla Scuola di base, nell’evidente convinzione che educare alle “forme” fosse un segmento insostituibile del percorso di crescita di ogni essere umano.

Proprio per la scuola primaria, Munari approntò una serie di percorsi tattili costruiti con materiali semplici, ma di natura diversa: dalla spugnetta porosa alla pezza di velluto. Appare evidente come i materiali a contrasto aiutassero l’esplorazione sensoriale del bambino di turno bendato e ne amplificassero la visione dialettica del mondo!

Non solo stoffe!
Abbiamo suggerito ai bambini di costruire un loro “campionario”, chiaramente dopo aver spiegato in cosa questo consista,  di oggetti legati al mondo “sartoriale”: quindi, innanzitutto stoffe e poi bottoni, perline, fettucce, grog, piume,spugne, guarnizioni,nastri,pizzi,merletti e chi più ne ha ne metta.
Già la ricerca degli oggetti, come ben si può intuire, ha determinato un lavoro serio e scrupoloso di avvicinamento al mondo delle forme e ,senza quasi accorgersene, il nostro alunno ne ha soppesato il colore, la consistenza, la natura materica, la funzione.
Poi, siamo passati alla comparazione dei campionari, interiorizzando l’idea della molteplicità delle forme .

Infine, siamo approdati all’esplorazione del tutto, solo dopo esserci bendati, al fine di enfatizzare l’esperienza sensoriale.

Che dirvi? Buon lavoro e buon divertimento, come al solito! Dimenticavamo…

In agenda

Percorso tattile ( per bambina con handicap e non solo…)
Il mondo delle forme

Le forme tra colore, consistenza, materia e funzione
Conosco un grande italiano
Bruno Munari, tra disegno e educazione
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